
Dal ‘Fantasma del Natale che verrà’
al coraggio di vedere con  speranza oltre l’oggi

Charles Dickens è stato un nostro compagno in questo
viaggio attraverso le sue opere.
Sentiamo infatti di essere stati ‘accompagnati’
dall’autore perchè non ci siamo soffermati solo sulle
vicende che narra, ma più di tutto abbiamo assaporato
lo stile della sua scrittura, le sue lunghe descrizioni che
ci fanno quasi toccare con mano i personaggi e i luoghi.
I molteplici aggettivi, soltanto con le loro sonorità, sono
capaci di evocare una personalità e delle fattezze
fisiche precise e le liste di sostantivi rendono vibranti i
colori e gli odori degli ambienti.
A tal proposito, ci ha colpito molto anche il fatto che
nonostante i tanti dettagli (come ad esempio nel ricordo
che David Copperfield fa della propria casa - “Here is a
long passage [...] . A dark store-room opens out of it,
and that is a place to be run past at night I don’t know
what may be among those tubs and jars and old
tea-chests, when there is nobody in there with a
dimly-burning light, letting a mouldy air come out of the
door, in which there is the smell of soap, pickles, pepper,
candles, and coffee, all at one whiff.”), rimane spazio al
lettore per immaginare e fare proprio un luogo descritto.
Noi, per la nostra esperienza, ci siamo immedesimati
perfettamente nella descrizione che David Copperfield
fa della funzione religiosa della domenica in chiesa.
Dickens riesce a dire ciò che ogni bambino prova



quando non riesce a capire la messa e deve trovare il
modo di passare quel tempo privo di significato. Ci è
piaciuto molto il modo in cui David immagina che, se
avesse continuato a fissare il sacerdote, questi forse
avrebbe fermato il servizio per indagare sui suoi sguardi
insistenti e gli avrebbe posto delle domande. Pertanto,
in definitiva, si trovava ‘costretto’ da questa eventualità
a guardare in giro, come lo siamo stati noi quando
eravamo bambini: quante fantasie abbiamo costruito,
come David, sulle persone presenti, sui quadri altissimi,
sulle fiammelle delle candele e sui lunghi banchi fatti
apposta per giocare.

L’opera che più ci ha catturato dal punto di vista stilistico
è senza dubbio “A Christmas Carol”, in primo luogo
perché la scrittura ha l’intenzione di ricalcare la struttura
di una composizione musicale, ma soprattutto perché il
racconto breve, a nostro avviso, consente a Dickens di
mettere a fuoco al meglio tutte le sue abilità di scrittore.
Ci siamo chiesti, prima di rileggere l’opera con i
compagni e la professoressa, come mai dopo 150 anni
questo racconto sia ancora così “gettonato”, tanto che
artisti, designer e registi traggono tuttora ispirazione
continua dalla storia di Scrooge e di Tiny Tim. La
rilettura ci ha fatto comprendere qual è il motivo di tanto
successo: è un’opera sorprendentemente attuale.
Abbiamo colto una grande vicinanza alla mentalità di
oggi in vicende che appartengono ad un passato ormai
lontano. Gli unici elementi che, a nostro avviso,



possiamo definire “d’epoca” sono l’ambientazione, la
bottega di Scrooge, la città e le strade cittadine, il
villaggio che Scrooge ricorda.

Il nostro “stave” preferito è il quarto e il fantasma del
Natale futuro ha suscitato in noi grande interesse, non
solo per il mistero che lo avvolge, ma anche per
l’elemento letterario che più lo caratterizza: non parla.
Tutti gli altri spiriti (incluso Marley) infatti parlano a
Scrooge, ma questo lascia che sia Scrooge stesso a
parlare e a cercare un modo per redimersi. Questa
strategia ci ha fatto convincere che è Scrooge stesso
che vuole cambiare: il vecchio ebreo scorbutico non ha
bisogno realmente che un ulteriore fantasma gli faccia
cambiare idea sul suo stile di vita e sul suo
opportunismo, perché lui stesso ha già deciso che
cambierà vita.
Il fantasma del Natale futuro, comunque, non è del

tutto inutile allo scopo dell’autore ed in realtà dà a
Scrooge quella determinazione di cui ha bisogno per
mettere in pratica nell’immediato ciò che ha appreso
attraverso un profondo viaggio, tutto interiore, di una
sola notte.
A molti di noi, inoltre, è piaciuto il fatto che il futuro sia
immaginato da Dickens con i toni del nero, dell’oscurità,
della mancanza di luce tipica della notte fonda, che
impedisce di distinguere le forme: un essere dall’aspetto
indefinito e misterioso proprio come è ‘il futuro’ in sé e
per sé. Così ci siamo domandati di che colore



immaginiamo noi il futuro. Ci è piaciuto molto discutere
del “colore del futuro”. Molti di noi visualizzano il futuro
proprio ‘nero’ come lo visualizza Dickens ed insieme a
lui Scrooge. Altri compagni lo immaginano come
qualcosa di bianco, grigio nebbia, o ancora azzurrino
come un ologramma. Un futuro bianco è poetico perché
è un’analogia con un foglio bianco, tutto da scrivere. Un
futuro azzurro, come un ologramma, lascia intuire
grande fiducia nel progresso della scienza e della
tecnologia, mentre una persona che vede il futuro ‘nero’
lo vede molto misterioso, non realmente percepibile, lo
vede senza una forma definita, ma solo come un’ombra.
Noi due immaginiamo il futuro proprio così: una notte da
attraversare che si illumina a mano a mano che
avanziamo e, solo guardando indietro, c’è tutta la luce.
Secondo noi camminare nel futuro è camminare
nell’oscurità, nelle ombre, perché ci vuole coraggio ad
affrontare l’ignoto, l’imprevisto. A volte si sente dire che
chi vede il futuro tutto “nero” sia una persona che non
ha fiducia, nè speranza. Non è questo il nostro caso: noi
vogliamo affrontare con entusiasmo le sfide della vita
che abbiamo davanti, ma non possiamo nascondere di
avere paura di essere deboli ed anche confusi di fronte
a qualcuno o qualcosa di nuovo.
Scrooge prova molta paura nei confronti degli spiriti, in
particolare di fronte al fantasma del Natale che verrà. La
ragione della sua paura è del tutto comprensibile: infatti
crediamo che chiunque si possa sentire spaventato nel
momento in cui entra in contatto con qualcosa che



appartiene al soprannaturale, qualcosa che potrebbe
avere il potere di distruggerti all’istante. In realtà la
stessa paura la si prova anche nel momento in cui si
entra in contatto profondo con se stessi, come accade
realmente a Scrooge. Il futuro spaventa particolarmente
Scrooge a causa dell’imprevedibilità di un tempo di cui
nulla è dato per certo. L’imprevedibilità lo spaventa
perché una parte di lui desidera certezze, abitudini,
stabilità e potere sugli altri.

Non è la morte che gli fa paura, nemmeno la morte in
solitudine, perché si è scelto lui stesso la solitudine.
Crediamo dunque che Scrooge si penta realmente di
come ha vissuto fino a quel momento. Ne abbiamo
conferma quando, dopo essersi risvegliato, assume
subito un atteggiamento nuovo, diverso, e non spazza
via tutto il travaglio notturno come un semplice “brutto
sogno”. Altra evidenza di quello che pensiamo si trova
alla fine del terzo “stave”, quando, vedendo l’Ignoranza
e la Miseria rappresentati come bambini magri, tristi e
dagli occhi spenti, si rende veramente conto del peso
delle parole che aveva pronunciato quello stesso giorno,
quando gli avevano chiesto un piccolo contributo per gli
orfani della città.
Questi elementi ci hanno fatto capire che in Scrooge
avviene una vera rivoluzione nella concezione della vita:
si tratta della ‘rivoluzione’ che porta in sé l'idea del
Natale, come scrive Dickens nell’introduzione.



Solo se leggiamo superficialmente il racconto potremmo
pensare che la paura di morire e di fare la stessa fine
dell’amico Marley sia il motore del cambiamento. Invece
c’è un sincero desiderio di riscatto che purtroppo
Scrooge non riesce ad esprimere quando suo nipote gli
annuncia il valore e il benessere che porta il Natale. Ha
bisogno di una notte in più e di fare un incontro con se
stesso e con la sua tomba, nuda e solitaria.
Anche in quest’opera dunque per Dickens la morte è
collegata alla vita, alla nascita, come avviene sia in
Oliver Twist che in David Copperfield. Nel caso di
Scrooge si tratta di ‘rinascita’ ovviamente.

Conclusioni

‘E alla fine la speranza trionfa su ogni avversità’
Questa è la conclusione che anche il nostro racconto
preferito, ‘A Christmas Carol’ esprime, secondo noi.
Le avversità, non sono solamente le avventure del
povero Oliver Twist o di David Copperfield, i quali
nonostante il loro essere bambini, subiscono gli eventi
della vita e soffrono per  l’essere orfani, per essere non
amati, per non poter giocare, per non poter studiare.
Le avversità, a volte, vengono costruite da noi stessi,
così come accade per Scrooge: da giovane ha
volontariamente scelto il suo stile di vita e su di esso ha
costruito il suo prospero presente. Eppure, anche in
questo caso vale il motto: oltre le avversità il bene
trionfa ovvero c’è una possibilità di bene per tutti, anche



per i peggiori, anche per coloro che vi si allontanano
volontariamente.
Dickens sembra dirci che per quanto l'oscurità possa
essere tenebrosa e il buio interiore possa essere totale,
vi sarà sempre una fessura da cui filtrerà la luce.
L’essere umano, dice Dickens, pur impotente e schiavo
delle proprie comode convinzioni, nel momento in cui
arriva qualche evento straordinario, potrà sempre
intravedere la possibilità di riscatto e di vivere una vita
diversa.

Molti giovani non riescono a guardare avanti con
speranza, soprattutto quando capita loro di sbattere
contro ‘una porta chiusa in faccia’. Dietro quella porta
smarriscono ogni entusiasmo positivo e mettono proprio
a quella porta un lucchetto, un sigillo. C’è chi si
distrugge nella droga, chi si rifugia nel gioco in realtà
virtuali, chi trova sfogo nel bullismo, chi si rinchiude tra
le sbarre della pandemia.
Si preferisce perdersi nella nebbia, nebbia che offusca il
futuro rifiutando di guardare in faccia quel ‘nero’ tanto
scuro, ma tanto vero.
Alcuni giovani però trovano una chiave, una scintilla, un
aiuto esterno, come gli amici, la famiglia, che si affianca
a loro e li conduce nuovamente a ritrovare forza e
speranza.
Fortunatamente noi non abbiamo esperienza di droga,
di realtà virtuale o di bullismo, ma ci ha toccato
certamente la situazione della pandemia: una situazione



di guerra, guerra che agisce non con la violenza delle
armi tradizionali, bensì con la violenza, che passa
inosservata, della diffidenza verso l’altro e
dell’isolamento forzato.
Questi eventi hanno sicuramente messo in difficoltà
ognuno di noi, ma più di tutti, sono stati messi alla prova
gli adolescenti: molti, forse troppi, hanno ‘disperso’ la
loro fiducia. La fiducia nelle figure su cui dovrebbero
potersi poggiare sempre si è ridotta fino al 50%. Molti
studi promossi da università e centri di ricerca del nostro
paese hanno rilevato che i ragazzi, in questi due anni, si
sono sentiti trascurati o manipolati ed hanno
radicalmente perso fiducia negli adulti, nei genitori, negli
insegnanti, come figure di riferimento per costruire il loro
futuro. Ora, partendo da queste rilevazioni, proprio gli
adulti dovrebbero cambiare rotta e tornare a dare voce a
noi ragazzi: noi, se siamo incoraggiati, possiamo
veramente costruire il futuro per il nostro paese e del
mondo.


